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CCaalleennddaarriioo LLiittuurrggiiccoo PPaarrrroocccchhiiaallee ddii SS..IIllaarriioo

Io resto a casa, Signore!
Preghiera di mons. Giuseppe Giudice,

vescovo di Nocera Inferiore ­ Sarno,

per questo tempo di emergenza coronavirus

Io resta a casa, Signore!

Ed oggi mi accorgo che, anche questo,

me lo hai insegnato Tu

rimanendo, in obbedienza al Padre,

per trent’anni nella casa di Nazareth

in attesa della grande missione.

Io resto a casa, Signore!

E nella bottega di Giuseppe, tuo e mio custode,

imparo a lavorare, ad obbedire,

per smussare gli spigoli della mia vita

e approntare un’opera d’arte per Te.

Io resto a casa, Signore!

E so di non essere solo perché Maria,

come ogni mamma,

è di là a sbrigare le faccende e a preparare il pranzo per noi,

tutti famiglia di Dio.

Io resto a casa, Signore!

E responsabilmente lo faccio per il mio bene,

per la salute della mia città, dei miei cari,



chiedendomi di custodirlo nel giardino della vita.

Io resto a casa, Signore!

E, nel silenzio di Nazareth, mi impegno a pregare, a leggere,

a studiare, a meditare, ad essere utile con piccoli lavoretti

per rendere più bella e accogliente la nostra casa.

Io resto a casa, Signore!

E al mattino Ti ringrazio per il nuovo giorno che mi doni,

cercando di non sciuparlo e accoglierlo con stupore

come un regalo e una sorpresa di Pasqua.

Io resto a casa, Signore!

E a mezzogiorno riceverò di nuovo il saluto dell’Angelo,

mi farò servo per amore, in comunione con Te

che ti sei fatto carne per abitare in mezzo a noi;

e, affaticato per il viaggio, sitibondo Ti incontrerò

presso il pozzo di Giacobbe, e assetato d’amore sulla Croce.

Io resto a casa, Signore!

E se a sera mi prenderà un po’ di malinconia,

ti invocherò come i discepoli di Emmaus:

Resta con noi, perché si fa sera

e il giorno è ormai al tramonto.

Io resto a casa, Signore!

E nella notte, in comunione orante con i tanti malati

e le persone sole, attenderò l’aurora

per cantare ancora la tua misericordia

e dire a tutti che, nelle tempeste, Tu sei stato il mio rifugio.

Io resto a casa, Signore!

E non mi sento solo e abbandonato,

perché Tu mi hai detto: Io sono con voi tutti i giorni.

Sì, e soprattutto in questi giorni di smarrimento, o Signore,

nei quali, se non sarà necessaria la mia presenza,

raggiungerò ognuno con le sole ali della preghiera. Amen

AAllll’’aatttteennzziioonnee ddeeii ffeeddeellii ddii CCaalleerrnnoo ee SS.. IIllaarriioo
> Nelle Messe feriali e festive che don Fernando e don Daniele

celebrano privatamente vengono ricordati i defunti prenotati.

> Domenica 22 ci sarà di nuovo la possibilità di seguire alle

10.30 per telereggio o teletricolore la Messa del Vescovo.

> Domenica 22 la chiesa di Calerno al mattino e di S. Ilario

tutto il giorno rimarranno aperte per la preghiera individuale,

anche per poter portare a casa il notiziario settimanale.

> Domenica 22 si avrà la possibilità di ascoltare, in video, sul

sito della parrocchia l’omelia di don Fernando o di don

Daniele.

> Martedì 24 ­ Giornata mondiale di digiuno

e preghiera in memoria dei missionari martiri

> Mercoledì 25 ­ Festa dell’Annunciazione del Signore

alla Beata Vergine Maria

5^ lettera di don Fernando
In questa settimana, io e don Daniele abbiamo celebrato 7

funerali; alcune di queste persone sono morte per

coronavirus. Sono state tutte liturgie brevissime e intense. Un

bel testo su cui ho meditato questa mattina mi suggerisce

queste poche righe. Uno dei rischi di un’epidemia è che ogni

morto diventi un numero, ma non dev’essere così, perché i

morti sono importanti, uno per uno. Sono persone e non una

folla anonima: che strazio la lunga fila di camion dell’esercito

carichi di bare che hanno sfilato per le strade di Bergamo!

Ogni essere umano che muore è un volto, un’anima, uno

sguardo, un nome. Ognuno di loro ha fatto in vita un sacco di

cose, ha generato figli, s’è guadagnato da vivere, ha viaggiato,

ha amato, ha litigato, ha pregato, ha cucinato, ha sognato.

Salutiamoli allora, uno ad uno, con la preghiera della Chiesa,

pensando in special modo ai deceduti di Calerno e S. Ilario:

“L'eterno riposo dona loro o Signore e splenda ad essi la luce

perpetua. Riposino in pace.” Un abbraccio




